
l 'utensile) come quella di Schlesinger con la sfe-
retta premuta contro il pezzo di rotazione, che dà
attraverso il suo consumo il coefficiente di usura,
però in condizioni di fatto ben diverse da quelle
in cui l 'utensile opera, anche perchè la sferetta
strisciando contro il materiale lo incrudisce.

Poichè anche la finitura delle superfici può es-
sere indice di lavorabilità del materiale (vedasi pa-
ragrafo e) all ' inizio della trattazione) è possibile
attraverso la misura di questa caratteristica — facil-
mente realizzabile con analizzatori superficiali en-
trat i ormai nell 'uso corrente — avere una indica-
zione di quella propr ie tà che Ernst chiama atti-
tudine del materiale lavorato a dare superfici finite.

Concludendo la presente trat tazione si r ichiama
l 'attenzione sulle difficoltà connesse con queste pro-
ve, difficoltà che sono state qui messe in luce e che
portano a risultati parziali non sempre precisi ma
di util i tà come orientamento sulle condizioni di
taglio da scegliere per ogni t ipo di mater ia le .

Ciascuno dei sistemi descritti ha degli inconve-
nient i , ma l 'accostamento di essi può dare una idea
sulla strada da seguire, a seconda degli scopi da rag-
giungere, essendo ciascuno di essi adatto in casi par-
colari e non potendosi proporre una prova unifica-
bile che con precisione e con semplicità di esecu-
zione sia applicabile a qualunque t ipo di mater ia le .

Gian Federico Micheletti
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N O T I Z I A R I O

Esposizione dell'agricoltura

L'Esposizione dell'Agricoltura (Roma, 2 giugno - 31 ot-
tobre 1953) costituisce una manifestazione tecnica e scienti-
fica, avente i seguenti scopi:

a) dimostrare l'importanza che l'Agricoltura ha nella
vita italiana sia come fonte di ricchezza, sia come fonte di
lavoro;

b) portare a conoscenza del pubblico le più moderne
e razionali pratiche agricole, con particolare riguardo alla
meccanizzazione ;

c) dimostrare come dallo sviluppo delle industrie agra-
rie dipenda in gran parte l'ulteriore progresso della nostra
agricoltura;

d) promuovere contatti fra le categorie agricole dei di-
versi paesi, ai fini di sviluppare gli scambi commerciali, e
Congressi di tecnici e di studiosi, per realizzare una più in-
tima collaborazione internazionale.

L'Esposizione avrà luogo a Roma dal 2 giugno al 31 otto-
bre 1953 nella zona delle « Tre Fontane » (Esposizione Uni-
versale di Roma - E.U.R.).

L'Esposizione sarà articolata nelle seguenti sezioni princi-
pali: 1) Bonifiche, irrigazioni, trasformazione fondiaria, case
rurali e credito agrario; 2) Produzioni agricole: Grano e ce-
reali, riso, bietole, olivo, tabacco, vite, ecc; 3) Zootecnica,
prodotti inerenti e animali di bassa corte, con reparti per sin-
gole specializzazioni; 4) Meccanica agraria; 5) Concimi ed
antiparassitari con particolare riguardo ai nuovi prodotti;
6) Tessili (fibre e prodotti industriali); 7) Federconsorzi, or-
ganizzazioni agricole mutualistiche, ecc; 8) Artigianato agri-
colo; 9) Settore lattiero-caseario; 10) Settore enologico ed
oleario; 11) Industria conserviera e alimentare in genere, del
freddo ed essenze; 12) Caccia e pesca; 13) Orticoltura, frutti-
coltura, giardinaggio (vivai e fiori); 14) Economia montana,
difesa del suolo in montagna e in collina, foreste e piante
officinali; 15) Settore internazionale dedicato all'agricoltura
nei vari paesi del mondo; 16) Stampe e pubblicazioni ita-
liane e straniere; 17) Istruzione agraria; 18) Fattoria mo-
derna.

Sono inoltre previste manifestazioni varie tra le quali:
Cinema permanente e rassegna dei films agrari; Costume
rurale e carro rurale in Italia e nel mondo; Festival del ci-
nema a soggetti rurali; Mostra dell'arte ispirata all'agricol-
tura (pittura-scultura-bianco e nero); Congressi e convegni
nazionali ed internazionali.

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI - MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino n. 41 del 19 Giugno 1948

STAMPERIA ARTISTICA NAZIONALE - TORINO
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Il valore costruttivo e plastico della decorazione nel tempio ellenico
L'A. ravvisa nell'architettura ellenica la ricerca d'un equilibrio superiore che tenga conto della decora-
zione plastica. Questa, con il suo aspetto, contribuisce a completare la struttura dell'edificio e a determinare

un simbolico, ma effettivo, gioco statico.

Il genio ellenico, nella evoluzione del tempio,
tema fondamentale del l 'archi tet tura greca, ha volto
la sua part icolare at tenzione ad affinare un solo
schema costruttivo, rimasto invariato attraverso i
secoli. L'edificio era nato da quella par te dell 'an-
tico palazzo preellenico riservato alla funzioni
sacre e, pu r arricchendosi man mano di elementi
nuovi, aveva conservato nei tempi il suo nucleo ele-
mentare , cioè la cella, più o meno grande, semplice
o doppia , circondata da un muro nel quale era pra-
ticata nella maggior par te dei casi una sola aper-
t u r a : la porta .

Il fabbricato, coperto da un tetto a spioventi,
trova il suo interesse ritmico principale nel porti-
cato esterno. Il colonnato che lo costituisce si può
considerare infatti come l 'unica grande concessione
fatta alla rigorosa funzionalità dell'edificio, poichè
lo stesso frontone è da valutare, dal punto di vista
plastico, come un elemento stret tamente costruttivo.

Questa affermazione potrebbe sembrare assur-
da; essa trova tuttavia conferma ove si pensi che,
se il porticato agisce da protezione e r iparo per le
cerimonie religiose nella par te anter iore, esso non
trova alcuna giustificazione per la sua esistenza
sulla fronte opposta che r imane cieca nei templi
anfiprostili.

Lo schema del t empio , molto elementare, si è
venuto perpe tuando con infinite modifiche e va-
rianti , non solo nel mondo ellenico, attraverso i se-
coli, ed ha servito, subendo alcune trasformazioni
sostanziali nello spirito e nelle dimensioni, da sup-
porto ad edifici etruschi, romani , rinascimentali ,
barocchi e ottocenteschi. Immutabi le dunque , que-
sto schema, sul quale sono stati sperimentati i più
raffinati accorgimenti pe r raggiungere il migliore
equilibrio delle proporzioni . I dori in part icolare
hanno realizzato valori di al lucinante e implaca-
bile chiarezza nella elaborazione di part icolari , la
cui profonda analisi nulla lascia al caso.

La soluzione costruttiva della copertura è assai
semplice: essa è costituita da una serie di capriate
in legno, tanto p iù ampie e robuste quanto mag-

giori sono le dimensioni dell 'edificio; capriate stese
paral le lamente alla fronte principale e ricoperte
di tegoloni in cotto o in pietra a seconda delle ri-
sorse locali.

Quando nella evoluzione del fabbricato prevalse
la tendenza di sostituire quanto si poteva della
struttura lignea con material i più resistenti, ed in
pr incipal modo le colonne, lo spirito ellenico ri-
mase fedele alla tradizione formale. La trasforma-
zione infatti non ebbe l 'aspetto di una rivoluzione
architet tonica; non furono ricercate nuove forme
espressive: il t empo conservò il suo schema.

Pe r queste ragioni la tecnica e la forma lignea
trovarono, in ogni loro espressione, riscontro nel
nuovo materiale adottato. Questo permise, con la
sua maggiore durezza, di approfondire ed esaspe-
rare una più raffinata ricerca espressiva. Le colonne,
ad esempio, che per lungo tempo erano state in
cedro, furono sostituite da quelle in pietra solo
quando si venivano a deteriorare, come dimostra
l 'Heraion di Olimpia, vero campionario della evo-
luzione del fusto e del capitello dorico. Esse diven-
tarono in un certo momento tut te e definitivamente
in marmo , materiale nel quale venivano scolpite di-
re t tamente , p u r continuando a denunciare nel l 'a-
spetto la loro origine.

L 'archi t rave risente più di ogni altra par te del
primitivo impiego del legname: i triglifi non sono
che la simbolica rappresentazione delle testate delle
travi di sostegno del tet to, fermate da grossi ca-
vicchi, pu re in legno, alla banchina corrente sulle
colonne. In modo analogo i dentelli sono in defini-
tiva l 'ul t ima traccia dei listelli destinati a sostenere
e fissare le tegole.

Il sistema di copertura, nella odierna pratica
edilizia, non differisce molto, quando le falde del
tetto sono inclinate, da quello descritto.

L'ossatura portante lascia necessariamente delle
zone vuote tra gli elementi della s t rut tura; dei vani
fra trave e trave, che sono chiusi in vario modo ;
con pannell i decorativi, le metope , in cotto o in
pietra , t ra i triglifi e con lacunari nei soffitti.
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